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L’IMPRESA ENCICLOPEDIA Nella foto in alto il professor
Gianfranco Dioguardi. Sopra il filosofo illuminista Diderot

DIOGUARDI
«Gestire il cambiamento
tornando ad avere fiducia
nell’uomo e nella ragione»
Domani a Bari riceverà la laurea honoris causa in Filologia moderna

Domani mercoledì 6 luglio il
rettore dell’Università degli
Studi di Bari Stefano Bronzini
conferirà la Laurea Honoris
Causa in Filologia moderna al
Prof. Gianfranco Dioguardi. La
cerimonia avrà luogo alle 10:30
nell’Aula Magna “Aldo Cossu”
del Palazzo Ateneo di Bari.

di ENRICA SIMONETTI

La tecnologia è troppa o
siamo noi che non riu-
sciamo a governarla?
Il cambiamento cui

stiamo assistendo – da ogni pun-
to di vista e in ogni campo – ci
trova davvero preparati o dispe-
rati? Sono solo alcune delle do-
mande alle quali risponde il nuo-
vo libro del prof. Gianfranco Dio-
guardi, ingegnere e professore di
Economia e organizzazione
aziendale al Politecnico di Bari,
autore di un numero vastissimo
di saggi e pubblicazioni che spa-
ziano dall'urbanistica all'orga-
nizzazione aziendale, dalla let-
teratura alla storia della scienza.
È considerato il padre dell'inge-
gneria gestionale in Italia e da
tempo Dioguardi, imprenditore
illuminato dalle nuove e vecchie
ma preziose frontiere della co-
noscenza, ha dato vita ad un fi-
lone scientifico sulle sfide del
Terzo Millennio, ossia sulla ge-
stione della cosa pubblica e non
solo, generando un modello per il

governo delle città, una «City
School» che tra la Puglia e la
Lombardia e non solo, sta dando
vita a nuove generazioni di am-
ministratori, finalmente co-
scienti del cambiamento, final-
mente pronti a lottare contro il
declino e le crisi con quel potere
infinito che è la conoscenza.

Gianfranco Dioguardi è un
«guerriero», un intellettuale mi-
litante che non si stanca per for-
tuna di consigliare e aprire nuo-
vi varchi di conoscenza e di dia-

logo, soprattutto con le nuove ge-
nerazioni di studiosi. Bene ha
fatto l'Università di Bari a con-
ferire questa Laurea Honoris
Causa in Filologia moderna, per-
ché Dioguardi ha praticamente
creato negli ultimi decenni un
nuovo linguaggio, un nuovo ap-
proccio ideologico e pratico alla
complessità del nostro mondo,
così spesso minato dall'incultu-
ra, dal pressapochismo e dalla
dilagante carenza di professio-
nalità, pur avendo noi invece –
soprattutto al Sud – tante grandi
risorse di giovani e anziani stu-

diosi che possono dare tanto e
non fuggire da una terra stupen-
da, da una Bari e da una Puglia
che il professore ama in modo
ancestrale e che segue passo pas-
so, da Milano, dove vive, con le
sue iniziative, con la Fondazione
Dioguardi presieduta da Fran-
cesco Maggiore e con tutte le sue
forze, sempre dedicate alla bat-
taglia culturale e gestionale del-
l'era di cui siamo protagonisti.

Grande bibliofilo e collezioni-
sta di volumi, Gianfranco Dio-
guardi legge, studia, mette al ser-
vizio delle organizzazioni il suo
sapere. Così fa nell'ultimo saggio
pubblicato, L'impresa Enciclope-
dia. Organizzazione come stra-
tegia per il Terzo Millennio (Gue -
rin Next, pagg. 216, euro 21,00),
libro che si pregia di una pre-
fazione interessantissima, fir-
mata dal prof. Federico Butera, a
sua volta docente universitario e
studioso di organizzazione, nella
quale traccia il cammino umano
e culturale degli studi di Dio-
guardi e apre al lettore il per-
corso di queste pagine intrise di
autori illuministi come Diderot
e D'Alembert, di storici dell'in-
dustria e di grandi protagonisti
del mondo letterario e manage-
riale. Sì, perché la vera sfida che
Dioguardi propone è quell'al-
leanza tra cultura e impresa che
ancora oggi resta purtroppo in-
compiuta, trovandoci spesso im-
preparati di fronte alle sfide, al

caos e alla dis/organizzazione
del Terzo Millennio che abbiamo
ogni giorno sotto i nostri occhi.

Professor Dioguardi, il suo libro
è un cammino risoluto e carico
di soluzioni possibili alle nostre
turbolenze attuali. Comincia-
mo da queste: quante crisi do-
po gli eventi terribili degli ul-
timi anni. Come affrontiamo il
cambiamento?

«Il cambiamento, fenomeno ti-
pico dell’andare del mondo, oggi
viene caratterizzato da una com-
plessità turbolenta fondamental-
mente determinata da eccessiva
presenza di tecnologie e situa-
zioni innovative che di fatto la
rende ingovernabile. Il cambia-
mento va dunque affrontato con
nuove competenze da ricercare
definire e insegnare a coloro che
lo devono gestire».

Nel libro s’individua l'impor-
tanza di affidarsi ai giovani. E
finalmente! Pensi che l'Italia sia
ancora un paese per giovani?

«Nuove competenze vanno indi-
viduate per affrontare e gover-
nare la complessità. Tutto ciò
non può che avvenire attraverso
una ricerca nuova e costante la
cui naturale attività è tipica dei
giovani ai quali va attribuita fi-
ducia e soprattutto mezzi ade-
guati che restituiscano all’Italia
quell’immagine di paese straor-
dinario ambito da tutti i più
grandi ricercatori del mondo».

La sfida dell'impresa enciclo-

pedia: la cultura e la ricerca
come antidoto alle crisi, in che
modo?

«La presenza di una nuova for-
ma di cultura connessa all’uso
diffuso degli strumenti informa-
tici deve essere in qualche modo
guidata per essere meglio utiliz-
zata anche nella ricerca. Per que-
sto ho pensato a una nuova im-
presa – l’impresa enciclopedia - i
cui partecipanti prendendo co-
scienza della loro cultura, diven-
tino interpreti nel loro insieme
di un sapere enciclopedico da
trasferire sul territorio e sugli
abitanti che vi vivono per inter-
venire anche su situazioni
preoccupanti quali il degrado e

l’emarginazione di molte delle
nostre periferie».

Una sfida del Terzo Millennio
che ritieni sia stata vinta e una
che ritieni sia stata persa.

«Vinta è certamente la sfida delle
nuove tecnologie informatiche e
digitali che tuttavia hanno pur-
troppo indotto un decadimento
generalizzato di valori non sol-
tanto etici ma anche di carattere
sociale con conseguente oscura-
mento dello scenario generale.
Avverto allora la necessità di un
ritorno all’Encyclopédie attra-
verso la quale l’Illuminismo sep-
pe riacquistare e diffondere la
luce restituendo l’uso di ragio-
ne».

«FOGLIE E FIORI» I VERSI DEL FRANCESCANO VITTIMA DEI COMUNISTI PER STILO

Letteratura e fede
le poesie di Prennushi«F oglie e fiori» è una rac-

colta di 55 poesie pub-
blicata in Albania per
la prima volta nel 1924,

pochi anni dopo la proclamazione dell’In -
dipendenza (1912). I versi, di grande im-
portanza dal punto di vista storico e cul-
turale, sono arricchiti da un’ampia in-
troduzione e un apparato di note curate
da Giuseppe Micunco, mentre la tradu-
zione dall’abanese è di Amik Kasoruho.

Attraverso la poesia, ispirata dalla tra-
dizione francescana, Prennushi realizza
un felice incontro tra letteratura, tra-
dizione popolare e fede mettendo a fuoco
i valori fondamentali dell’animo alba-
nese come la patria, la religione, l’amore
per la natura, la nazione, la bandiera, il
soldato, la donna, la madre, ed eviden-
ziando la loro affinità con quelli evan-
gelici.

Come diversi sono i fiori cantati, così
varie sono le forme poetiche che Pren-
nushi utilizza: dalla canzone al sonetto,
dall’ode all’inno, dalla ballata al carme
figurato. E vari sono i metri utilizzati con
grande sapienza e padronanza: endeca-
sillabi, decasillabi, enneasillabi, ottona-
ri, settenari, senari, quinari, in strofe con
un numero fisso di versi (da quattro a
otto) e in strofe libere, combinando a
volte metri diversi con grande effetto di
stile e di musicalità.

La sua pubblicazione vuole anche far
conoscere Vinçenc Prennushi
(1885-1949), francescano e vescovo, una
delle figure più significative della storia
europea che si era opposto strenuamente
alla dittatura comunista di Enver Hoxha.
Arrestato, morì infatti nel 1949 in carcere

per le sofferenze dovute alle torture su-
bite.

Definito dall’Enciclopedia Treccani
nel 1935 «uno dei più noti e benemeriti tra
gli scrittori albanesi viventi» si distinse,
oltre che per la sua spiritualità, nell'a-
more per la letteratura, la scrittura e le
traduzioni, pubblicando 42 opere e più di
133 scritti.

La Parola di Dio e le parole umane si
arricchivano reciprocamente rafforzan-
do quella fortezza e quella mitezza che lo
caratterizzarono per tutta la vita e lo
fecero apprezzare da cattolici, ortodossi e
musulmani.

Le parole «Mehr Licht» (più luce) del

poeta e drammaturgo tedesco Goethe fu-
rono tra le ultime ricordate da Prennushi
in carcere prima di morire. «Una di quel-
le notti mi disse: “Ora capisco la parola di
Goethe: Mehr Licht! (più luce)».

Nel ’93 il Presidente della repubblica
albanese, in memoria, lo decorò con il
titolo di «Martire della democrazia» e
attualmente è il più importante dei tren-
totto martiri albanesi beatificati nel
2016.

L’autore, definito anche il «Thomas
Beckett d’Albania», ha ispirato la pièce
teatrale Il petalo e il fiore e su di lui è stato
girato un film-documentario presentato
nel 2015 all’Unesco. [r. c.]

DOMANDE
Lo sforzo è rispondere

al quesito: come
governare la tecnologia?

ANIMO
ALBANESE
Nella foto un
giovane
Vinçenc
Prennushi
con il saio
francescano.
Il poeta fu
arcivescovo
di Durazzo

.

«GROUND ZERO» LA CHIESA COFINANZIATA DAL COMUNE DI BARI

Consacrata a New York
la nuova San Nicola

di ARMANDO FIZZAROTTI

La data del 4 luglio, Festa dell’in -
dipendenza degli Stati Uniti, è
stata scelta per consacrare (fi-

nalmente dopo anni e anni di attesa) a
New York la nuova chiesa di San Ni-
cola, cofinanziata con 300mila euro dal
Comune di Bari e
realizzata a
Ground Zero. Lì,
nel cuore di Ma-
nhattan, il tempio
(ancora in fase di
completamento) è
stato edificato per
volontà dell’Arci -
diocesi greco-orto-
dossa d’America
in segno di riscatto
e «resurrezione»
dopo le stragi
dell’11 settembre 2001.

Il rito è stato officiato dal Metropolita
dell’Arcidiocesi statunitense, Elpido-
phoros, a sugellare un traguardo im-
portante non solo per i cristiani d’Ol -
treoceano ma per tutte le comunità ci-
vili e religiose, come la cittadinanza
barese, che hanno contribuito a riscat-
tare la ferita mortale delle stragi di 21
anni fa con l’abbattimento delle Torri

Gemelle da parte dei kamikaze di Al
Qaeda.

E infatti non a caso la nuova San
Nicola, realizzata nei pressi del luogo
dove sorgeva la vecchia chiesetta in-
titolata al Patrono di Bari, una delle
figure più venerate nel mondo, è tu-
telata dal titolo di «Monumento nazio-

nale».
Come la “Gaz -

zetta” ha raccon-
tato nei giorni
scorsi, nella nuo-
va San Nicola di
Manhattan sonon
in corso di realiz-
zazione 56 icone
che decoreranno
le pareti del tem-
pio, opere di due
monaci pittori or-
todossi (Lukas e

Pacomio) provenienti dal monastero di
Xenofonte sul Monte Athos, in Grecia.

La costruzione della nuova chiesa
subì per alcuni anni uno stop, a causa di
difficoltà finanziarie dell’Arcidiocesi,
ora superate grazie ad una riorganiz-
zazione promossa dal Metropolita El-
pidophoros. L’opera, progettata dall’ar -
chistar Santiago Calatrava, ha un costo
stimato finale di 100 milioni di dollari.

SAN NICOLA La consacrazione


